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IN ITALIA 

Ieri la bora ha raggiunto 
gli 85 chilometri all'ora 
A Milano la temperatura 
è scesa di quindici gradi 

Passeggiata sotto la neve Ieri pomerigfllo a Milano 

«Condannate Scientology» 
H Pm chiede pene severe 
per 74 «profeti» accusati 
di avere estorto milioni 
Sono passati 10 anni dall'avvio delle indagini, due 
dall'inizio del processo. E finalmente il pubblico mi
nistero milanese Pietro Forno ha potuto chiedere la 
condanna di 74 profeti di Scientology: da 8 mesi a 4 
anni e 6 mesi. I seguaci di Hubbard, accusati di aver 
vuotato le tasche e debilitato le coscienze di decine 
di persone (e di essere in debito col fisco di 60 mi
liardi) , hanno già risarcito le loro ex vittime. 

MARCO BRANDO 

••MILANO. Ci siamo, final
mente. Presto 74 membri di 
Sdentoloy-Narconon cono
sceranno le loro condanne. 
A 10 anni dall'inizio delle in
dagini, a due anni dall'avvio 
delprocesso. ieri il pubblico 
ministero Pietro Forno ha 
Chiesto pene variabili da 8 
mesi a 4 anni e sei mesi; in 
particolare, ha preteso tre 
anni e otto mesi per Gabrie
le Segalla, presidente della 
"sezione" milanese dal 1977 
al 1981. «Richieste eque», se
condo un avvocato di parte 
civile. Anche perche, mal
grado l'amnistia, le imputa
zioni sono ancora tante: as
sociazione per delinquere, 
circonvenzione d'incapace, 
estorsione, esercizio abusivo 
della professione medica, 
minacce, maltrattamenti, 
evasione fiscale (devono 
pagare 60 miliardi. 

Un biglietto da visita poco 
cristallino per i seguaci no
strani di Ron Hubbard, san
tone statunitense della setta, 
nel frattempo passato a mi
glior vita. 

La sua dottrina dianetica 
offre una risposta a q-j slsiasi 
problema esistenziale: de
pura il corpo dalle tossine e 
sviluppa ie facoltà mentali, 
consente una rapida carrie
ra e garantisce la libertà da 
droga e alcool. I risultati? 
Pessimi. Almeno per le 110 
persone - vittime o loro fa
miliari - costituitesi parti ci
vili nel processo. E non ne 
hanno risentito negativa
mente solo i loro conti ban
cari, salassati dai profeti di 
Hubbard. In tanti hanno ten
tato di togliersi la vita, e alcu
ni ci sono anche riusciti, do
po aver sperimentato la "mi
racolosa" terapia. 

Adepti-pazienti 
da sfruttare 

Quale terapia? Una bella fir
ma sotto un assegno, tanta 
fiducia e la via della salvezza 
era loro assicurata. Cosi gli 
adepti-pazienti pagavano 
corsi, pagavano rette di co
munità, compravano cataste 
di libri firmati da "reverendo 
Hubbard": uomini e donne 
in preda a gravi esaurimenti 

nervosi o in cerca del suc
cesso, tossicodipendenti ag
grappati a un'ultima speran
za. E se la fede cominciava a 
vacillare? "Indietro non si 
toma", era il motto. In caso 
di ripensamenti l'organizza
zione metteva in azione effi
caci strumenti di dissuasio
ne. Risultato finale: individui 
distrutti, smaniti, spogliati 
dei loro averi, più sofferenti 
che mai. 

Rovente la reazione della 
"chiesa di Scientology" ai 
guai giudiziari, almeno all'i
nizio: campagne contro la 
stampa, la magistratura, i 
"traditori". -Duemila anni fa 
perseguitavano i cristiani, 
oggi perseguitano i sciento-
logi», recitava un volantino 
distribuito il 29 marzo 1989, 
quando iniziò il processo. 

Supermercato 
per la psiche 

Poi basta. Anzi, nel dubbio i 
dianelici hanno risarcito tut
te le persone che li avevano 
denunci?'! restituendo loro 
le quote versate e pagando 
le spese legali. Meglio non 
trovarsi tra i piedi anche le 
parti civili. Cosi ieri ad ascol
tare la pubblica accusa non 
c'era alcun imputato e po
chissimi legali: quello della 
famiglia di un ragazzo bre
sciano impiccatosi, gli avvo
cati dello Stato e di alcuni 
enti locali. 

Alcune battute del pm 
Forno sono state esemplari: 
•Scientology è un supermer
cato di prodotti per la psi
che»; «La nostra società con
sumistica è molto tollerante 
ma questi non vendevano 
spazzole bensì prodotti per 
la psiche, e molto modesti»; 
•Forse alcuni si sarebbero 
uccisi in ogni caso ma di 
certo su soggetti psicolabili 
l'intervento di cosi rozzi 
operatori può avere avuto 
effetti devastanti». 

Ora la parola passa alla 
difesa. Poi la sentenza. Nel 
frattempo i dianetici conti
nuano a far adepti, a Milano 
e altrove. «Possiamo spiegar
ti -chiedono angelici ai pas
santi - qual è la strada per la 
felicità?». 

Numerosi incidenti stradali 
molti edifìci danneggiati 
A Venezia sono rimasti 
feriti due turisti francesi 

Una giornata invernale 
Vento e neve da Torino a Trieste 
Giornata di maltempo, ieri, in molte zone d'Italia. È 
nevicato a Milano e a Torino. Neve e pioggia anche 
in Trentino e in Friuli-Venezia-Giulia. In Emilia Ro
magna, la temperatura è scesa a zero gradi. Crollo 
di alberi ed edifici danneggiati. A Venezia, feriti due 
turisti francesi. Incidenti stradali: un furgoncino Ape 
è stato rovesciato dalle raffiche di vento, che a Trie
ste hanno raggiunto gli 85 chilometri orari. 

• i ROMA. Italia, diciassette 
aprile: è inverno. Molte città 
sono state assediate dalla ne
ve e dalla pioggia. Le tempe
rature sono crollate di 10,15 
gradi. La gente ha rimesso il 
cappotto. 

Si comincia con Torino. 
Ieri, alle 17,30, è comparsa la 
neve. La mattina era stata 
tranquilla, con la temperatu
ra intomo ai dieci gradi sopra 
lo zero, un po' di sole, un 
vento mite. Nel primo pome
riggio, verso le 14, il vento sie 

fatto violento, poi è arrivata 
la pioggia. Infine, fiocchi di 
neve misti a pioggia. Il traffi
co, nel centro della citta, è 
andato letteralmente in tilt. 

Dal Veneto, nel pomerig
gio, è giunto un vero e pro
prio bollettino di guerra: 
pioggia e fortissime raffiche 
di vento su Venezia e sui 
paesi vicini. Il centralino dei 
vigili del fuoco è stato subis
sato di chiamate. Il crollo di 
una vetrata ha provocato il 
ferimento di due turisti fran
cesi. Lungo le strade, giace

vano alberi sradicati e rami 
spezzati. Molte abitazioni so
no state danneggiate, intona
ci caduti, antenne televisive 
spazzate via, camini sac
cheggiati. Ancora: a Mestre, 
un albero è caduto sui binari 
ferroviari, paralizzando il 
traffico per alcune ore. 

La situazione non era mol
to diversa a Trieste e dintorni. 
In mattinata, la neve ha co
minciato a scendere sul rilie
vi del Friuli-Venezia-Giulia. 
Nel Tarvisiano, verso le 20 di 
ieri, aveva raggiunto i 15 cen
timetri di altezza. In pianura, 
pioggia e vento forte. In pro
vincia di Udine, le raffiche 
hanno provocato la caduta 
di alben ed hanno danneg
giato molti capannoni. A 
Trieste, la bora ha raggiunto 
una velocità di 85 chilometri 
l'ora: verso mezzogiorno il 
termometro segnava sette 
gradi sopra lo zero, contro i 
venti del giorno precedente. I 
vigili del fuoco hanno ricevu
to moltissime segnalazioni. 

Un furgoncino Ape è stato 
rovesciato dalle raffiche di 
vento, vicino a piazza dell'U
nità d'Italia. Il conducente, 
un uomo di 38 anni, se l'è ca
vata con un grande spavento 
e lievi ferite.) vigili del fuoco 
hanno dovuto lavorare mol
to: mentre stavano soccor
rendo il conducente, il fur-
toncino 6 rotolato via. Per 

toccarlo ed evitare che finis
se in mare, hanno dovuto le
garlo con alcune grosse funi. 
Grande lavoro anche sulle 
strade, resce viscide dalla 
pioggia. Oltre cento interven
ti, ilpiù delicato per un inci
dente avvenuto sulla statale 
202. Un autotreno ha invaso 
la carreggiata opposta, tra
volgendo un'auto. Le due 
persone che si trovavano a 
bordo dell'auto, hanno ripor
tato ferite guaribili in un me
se. 

Dall'Emilia Romagna sono 
arrivate notizie analoghe: 
pioggia fittissima e vento, la 
temperatura prossima allo 

zero. Moltissimi gli edifici 
danneggiati. Giornata di sola 
neve, invece, in Alto Adige. 
Le temperature sono scese di 
una ventina di gradi rispetto 
ai giorni scorsi (la media, 
nelle ultime settimane, è sta
ta di 20-25 gradi sopra lo ze
ro). La nevicata è stata parti
colarmente intensa sui passi 
dolomitici, nella zona del va
lico del Brennero e in alta Val 
Pusteria. 

Infine, Milano. La tempe
ratura ha subito un crollo ec
cezionale: 16 gradi a mezzo
giorno, un grado e mezzo tre 
ore dopo. Nel tardo pomerig
gio, la pioggia battente, si è 
trasformato in una neve «na
talizia». Varese è stata investi
ta da una vera e propria tor
menta, le zone a sud di Mila
no da raffiche di vento che 
hanno superato i settanta 
chilometri orari. Continuerà? 
I meteorologi azzardano una 
previsione' da oggi ci sarà so
lo qualche temporale. 

La tragedia nel cuore della notte a Genova. Il ragazzo, 18 anni, è morto poco dopo il ricovero 
Il fratricida, ventiduenne, ai poliziotti che lo hanno arrestato: «È una questione di donne» 

Geloso, uccide il fratello a coltellate 
Fratricidio a Genova per gelosia: un giovane di 22 
anni, militare di leva alla Capitaneria di porto di 
Alassio, ha ferito a coltellate il fratello diciottenne 
inseguendolo per tutte le stanze della casa. 11 ragaz
zo soccorso ancora in vita, è morto qualche ora do
po il ricovero in ospedale nonostante il tentativo dei 
medici di salvarlo con un intervento chirurgico. Ai 
poliziotti ha detto: «È una questione di donne». 
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• • GENOVA. Ventidue anni, 
giovane di buona famiglia, 
militare di leva alla Capitane
ria di Porto di Alassio, l'olirà 
notte ha ferito a morte il fra
tello non ancora diciottenne: 
armato di un coltello da ma
cellaio, ha inseguito la sua 
vittima per tutta la casa col
pendolo almeno dieci volte 
al petto, al collo, alle braccia, 
alla schiena. Quando i poli
ziotti lo hanno arrestato si è 
limitato a mormorare: «E una 
questione di donne...», poi si 
è chiuso in un mutismo asso

luto ed e ora piantonato in 
un letto del pronto soccorso 
di San Martino dove è stato 
ricoverato per ferite alla ma
no destra. Il fratello è soprav
vissuto solo per qualche ora 
alla feroce aggressione: tra
sportato nello stesso ospeda
le, è morto dopo un dispera
to intervento chirurgico ten
tato in extremis dai sanitari. 

L'omicida si chiama Silva
no Tonelli, la vittima - Sergio 
- avrebbe compiuto diciot-
t'anni fra qualche settimana; 
il fratricidio è avvenuto in un 

grande ed elegante apparta
mento su due piani sito in 
piazza Savonarola alla Foce, 
dove I due ragazzi abitavano 
con i genitori, gli zìi ed un cu
gino. Il prologo della trage
dia nella serata di martedì, 
con una violenta discussione 
tra i fratelli che pare fossero 
innamorati della stessa ra
gazza; concluso il litigio, 
sembrava che tutto fosse 
rientrato nella tranquilla nor
malità familiare e Silvano, 
che tornava a casa da Alassio 
ogni due o tre giorni, si era ri
tirato in camera sua per dor
mire. Sergio, invece, era ri
masto in soggiorno a guarda
re la televisione e forse il vo
lume troppo alto dell'appa
recchio è stato la scintilla 
che, in piena notte, ha fatto 
riesplodere il conflitto sino a 
scatenare la furia omicida 
del fratello maggiore. 

Nell'alloggio, in quel mo
mento, c'erano la madre, la 
zia ed il cugino Enrico Tonel

li, di 29 anni, tutti addormen
tati; mancavano padre e zio, 
ritornati da qualche giorno al 
paese d'origine in Emilia per 
assistere la nonna malata. Al
l'improvviso la madre dei 
due ragazzi è stata destata 
dalle urla disperate di Sergio: 

Suando e accorsa ha trovalo 
minore coperto di sangue e 

terrorizzato, rannicchiato in 
un angolo della cucina dove 
aveva cercato l'ultimo ntu-
gio; Silvano lo fronteggiava In 
piedi, con l'espressione del 
viso completamente stravol
ta e gli occhi vitrei, tra le ma
ni un grosso coltello da car
ne, anche lui tutto imbrattato 
di sangue. Una scena orribi
le, fissata in una gelida Im-
mobi'ità per alcuni lunghissi
mi secondi fino a quando e 
intervenuto Enrico Tonelli ed 
è riuscito a disarmare il cugi
no praticamente in uno stato 
di trance. 

Sergio era ancora vivo ed è 
immediatamente scattato 
l'allarme, ma il trasporto a 

tutta velocità all'ospedale e 
un intervento chirurgico d'ur
genza tentato dai sanitari del 
pronto "soccorso sono valsi 
soltanto a prolungare di 
qualche ora I agonia del ra
gazzo. La polizia intanto pro
cedeva all'arresto dell'assas
sino che, come abbiamo det
to, ha laconicamente accen
nato a «questioni di donne» e 
poi non ha più aperto bocca. 

Gli inquirenti, comunque, 
non hanno avuto difficoltà a 
ricostruire la dinamica del
l'aggressione: una lunga scia 
di spruzzi di sangue correva 
per tutte le stanze della casa, 
sul ballatoio e lungo le scale 
che collegano i due piani 
dell'appartamento, segno 
che la vìttima, dopo le pnme 
ferite, aveva cercato dispera
tamente scampo fuggendo e 
che II fratello l'ha inseguito 
continuando a colpire impla
cabilmente fino a quando 
l'arrivo della madre ha bloc
cato di colpo il suo raptus 
fratricida. 

Il covo intercettato dai carabinieri. I familiari negano di aver pagato il riscatto 

liberato in Aspromonte De Pàscale 
il medico sequestrato da 117 giorni 
Torna libero Agostino De Pascale per 117 giorni pri
gioniero in Aspromonte nelle celle dell'Anonima. I 
carabinieri hanno intercettato il covo in cui era se
gregato durante un rastrellamento notturno nel ter
ritorio di Samo, nella Locride aspromontana. I fami
liari smentiscono di aver pagato un riscatto di 650 
milioni. L'ex ostaggio: «Sono contrario alla linea du
ra». Ancora 5 i prigionieri in mano ai sequestratori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ALDO VARANO 

Mi «ANCO (Reggio Cala
bria). Gli uomini nel buio pe
sto della notte, arrivati a ridos
so di un costone accanto alla 
fiumara Laverde. hanno ini
ziato a lampeggiare ritmica
mente con le torce elettriche. 
Erano le quattro del mattino 
ed Agostino De Pascale ha 
avuto paura: forse era un truc
co dei suoi carcerieri che vo
levano saggiare le sue reazio
ni dopo avergli ordinato deci
ne di volte che doveva sempre 
star zitto qualsiasi cosa vedes
se o sentisse. Poi ha deciso di 
rischiare ed ha risposto al se
gnali con il suo accendino. 
C'è voluto qualche minuto an
cora: gli uomini si arrampica
vano urlandogli di essere ca
rabinieri mentre De Pascale 
teneva il fiato sospeso per il 
terrore che non fosse vero. 
L'incubo sarebbe finito cosi: 
un colpo netto di cesoia e la 
catena che l'Anonoma aveva 
girato al collo del medico ra-

f lto a Benestare la notte tra il 
1 ed il 22 dicembre dell'anno 

scorso, è saltata. Il tormento e 
durato 117 giorni: «Una brutta 
esperienza che sarà faticoso 
rimuovere», dice a bassa voce 
Agostino De Pascale. 

I «signori dei sequestri» lo 
avevano fatto «rubare» da un 
commando dentro il munici
pio del paesino dove il medi
co faceva il rumo notturno di 
guardia medica. Se l'erano 
portato via in pigiama e fino 
alla mattina successiva non 
s'era saputo nulla. 

Genitori, fratelli, zie e fidan
zata, sono stati immediata
mente avvertiti che Agostino 
era tornato libero. Lo hanno 
riabbracciato al secondo pia
no della caserma dell'Arma di 
Bianco. Siamo nel cuore della 
Locride. nel paese di Vincen
zo Medici, l'anziano florovi
vaista sparito più di due anni 
fa e del quale non si hanno 
notizie da tempo. E piombato 
qui anche Rocco Muscatello, 
suocero di De Pascale, ricco 
proprietario temerò sfuggito 
già due volte dalle grinfie del 
sicari dell'Anonima. In coni-

Agostino De Pascale 

penso le cosche lo tiranneg
giano con attentati ed avverti
menti ed una volta ali hanno 
tagliato centianaia di alberi di 
pesco. 

Amici, familiari, carabinien, 
polizia e magistratura esclu
dono che sia stata pagata una 
sola lira di riscatto. I De Pasca
le hanno smentito le voci che 
nei giorni scorsi davano per 
certo il versamento nelle cas
se dell'Anonima durante le fe
ste pasquali: 650 milioni in 
contanti e la liberazione a me
tà aprile (non a caso I giorna

listi calabresi erano in preal
larme da alcuni giorni). I ca-
rabineri, comunque, sosten
gono che quella di De Pascale 
sia da considerare, «anche 
tecnicamente, una vera e pro
pria liberazione». Le indiscre
zioni raccontano dì una sof
fiata che nei giorni scorsi ave
va spinto l'Arma a far scattare 
un vasto piano di rastrella
menti In montagna che ormai, 
questo è certo, durava da al
meno 5 giorni. 

De Pascale era imprigiona
to sotto una lastra di plastica 
coperta da rami e foglie. La 
catena oltre che al suo collo 
girava attorno ad un albero ed 
era chiusa da un lucchetto. Il 
medico era li soltanto da 36 
ore. «Lunedi notte» ha raccon
tato «mi hanno improvvisa
mente trasferito dopo avermi 
dato l'unico pasto caldo di 
tutto questo periodo». La pri
gione precedente, ha testimo
niato Il medico, «era una reg
gia paragonata a quelle di cui 
hanno parlato altri sequestra
ti. Potevo muovermi agevol
mente non c'erano topi né 
umidità. Posso dire di essere 
stato trattalo abbastanza be
ne. Non mi hanno fatto del 
male». Poi, come parlando a 
se stesso: «Ma non li posso 
certo ringraziare». 

«Non no avuto mal paura» 
racconta «se si escludono i 
momenti del sequestro. Per 
farmi rimanere calmo ed evi
tare una mia eventuale reazio
ne quando mi hanno portato 
via mi hanno detto che serviva 

un medico per visitare un lati
tante ferito. Ma mi sono ac
corto che questa era una bal
la: ho pensato subito a un se
questro anche se non me l'a
spettavo». Per non crollare e 
non farsi «soggiogare psicolo
gicamente» De Pascale ha 
pregato molto -«anche se non 
sono cattolico praticante», av
verte • e si è preoccupato per
fino del suo aspetto fisico ta
gliandosi i capelli da solo ogni 
volta che diventavano troppo 
lunghi. 1 banditi, secondo il 
copione ormai sperimentato, 
lo lasciavano sempre solo a 
gli portavano il cibo una sola 
volta al giorno: pasti freddi 
che gli venivano consegnati 
da un uomo incappucciato. 

Singolare la posizione del
l'ex ostaggio sui sequestri: «so
no contrario alla linea dura» 
dice calmo davanti al procu
ratore della Repubblica di Lo
cri, Rocco Lombardo, che du
rante l'incontro coi giornalisti 
è più volte intervenuto per im
pedire a De Pascale di svelare 
particolari ritenuti necessari 
per le indagini, «non perchè 
sia stato sequestrato, ma per
chè in un paese civile e demo
cratico, dove ciascuno pud 
decidere se ricorrere al divor
zio o all'aborto, spetta ai fami
liari del sequestrato decidere 
se attuare la linea dura o me
no e non può certo imporlo lo 
Stato. Penso questo anche se 
a lei non fa piacere signor 
procuratore, ma lo pensavo 
anche prima che mi prendes
sero». 

Tariffe gonfiate 
sulla Firenze-Roma 
Fscondannate 
a rimborsare 

I passeggeri che finora hanno viaggiato sulla direttissima 
Roma-Firenze, potranno chiedere alle Ferrovie dello Sta
to un rimborso corrispondente alla differenza tra il prez
zo del biglietto calcolato attualmente per un percorso di 
316 chilometri e quello che avrebbe dovuto essere appli
cato in base alla distanza effettiva di 259 chilometri. Lo 
ha stabilito il giudice conciliatore di Roma, Paola Cunei 
che ha condannato le Fs e un'agenzia di viaggi romana a 
restituire a Giovanni Pignoloni 7.700 lire pagate in più ri
spetto alla reale distanza chilometrica tra le due città. Nel 
frattempo il Codacons (Coordinamento delle associa
zioni dei consumatori) ha presentato una denuncia alla 
Procura della Repubblica di Roma e di Firenze ipotizzan
do una tuffa di 72 miliardi compiuta compiuta dall'Ente 
in danno di circa 60 milioni di viaggiatori. 

I generali 
bocciano 
la proposta 
di leva «corta» 

Un mese fa in sordina, ieri 
con il megafono: i generali 
hanno bocciato per la se
conda volta le proposte 
fatte dal Parlamento, in 
materia di riforma delie 

^ B ^ _ _ Forze armate. Il confronto 
tra politici e militari, si è 

svolto a Roma, nel corso di un convegno dell'lstrid. Tema 
dell'incontro: un'indagine conoscitiva approvata il mese 
scorso dalla commissione Difesa della Camera. Il docu
mento prevede la creazione di un esercito misto, formato 
da soldati volontari e da militari di leva. La durata della 
leva subirebbe una drastica riduzione, sei mesi invece di 
dodici. Ha detto il generale Domenico Cordone, capo di 
stato maggiore della Difesa: «I politici pensano che per 
addestrare un soldato bastino 3-4 mesi? Strano, perchè 
c'è una loro proposta che prevede un periodo di 12 mesi 
per addestrare un vigile urbano. Vuol dire che l'esercito 
sarà costretto ad arruolare vigili urbani» 

Una prostituta di 43 anni, 
A.M.F. è stata rinviata a 
giudizio dal giudice delle 
indagini preliminari di Pa
dova con l'accusa di vio
lenza carnale nei confronti 

mmm^^mmmmmmm.^^^ di un ragazzo di 13 annL II 
processo è stato fissato per 

il 3 luglio prossimo. U' donna, sposata e madre di due fi
gli, secondo quanto si * appreso, avrebbe ricevuto la te
lefonata del giovane, che aveva trovato il suo numero in 
una cabina telefonica, e si sarebbe accordata per pren
dere un appuntamento. La donna afferma di non ricor
dare nulla dell'episodio. L'inchiesta è stata avviata sulla 
bsse di una denuncia dei genitori del tredicenne. 

Padova, prostituta 
a giudizio 
per violenza 
a tredicenne 

Handicappati 
contro 
(telefoni 
cellulari 

I telefoni cellulari, soprat
tutto se usati quando si è al 
volante possono essere 
fonte di pericolo e di con
seguenza dovrebbero es
sere vietati. È quanto so-

m^m^mm^^mm^^mm^^ stiene l'Associazione inter
nazionale per la tutela del

le persone handicappate •Volare» che ha chiesto al mini
stro dei Trasporti Mauro Bernini di •promuovere iniziative 
concrete» perchè lo scopo venga raggiunta «Riteniamo ' 
che tale coercizione - è scritto nel comunicato - potreb
be produrre benefici notevoli per prevenire gli incidenti e 
porrebbe anche evitare un incremento nei numero degli 
invalidi. 

Reggio Calabria 
Uccide 
i genitori 
a colpi di scure 

dio è accaduto l'altra sera 
eia di Reggio Calabria. 

Due anziani coniugi, Fran
cesco Speranza, 74 anni e 
Santa Mollica, 69, sono sta
ti uccisi a colpi di forbici e 
di scure dal figlio Giovanni 
Antonio Speranza, 40 anni. 

a probabilmente in una crisi 
di follia. Il duplice ornici-

a Bruzzano Zeffirio. in provin-
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Figlio-padrone a Catanzaro 
Giovane tossicodipendente 
tiene i genitori prigionieri 
in casa per tre anni 
tm CATANZARO. Per tre anni 
ha segregato i propri genitori 
imponendo col terrore le sue 
regole di figlio-padrone tossi
codipendente. Giovanni Zan-
ghl, 20 anni, ha vietato alla ma
dre di uscire da casa per tutto 
quel tempo. Il padre, invece, 
aveva il compito di andare a ri
tirare la pensione per portargli 
i quattrini, di uscire per le pic
cole spese che il figlio di volta 
in volta decideva, di andare in 
giro per svendere tutto quel 
che c'era in casa per procurare 
soldi con cui comprare eroina 
e psicofarmaci. 

In casa tutto dipendeva da 
lui: non si poteva pulire perchè 
imponeva alla madre eli non 
toccare nulla, spesso riceveva 
amici tossicodipendenti assie
me ai quali si bucava sotto gli 
occhi del genitori. E quando le 
cose non andavano come ave
va ordinato erano botte da orbi 
per Pietro ZanghI, ex appunta
to dell'Arma in pensione e 
Concetta Cirone, tutti e due 
originari di Messina, genitori 
ormai interamente piegati dal 
terrore del figlio, strumenti do
cili della sua tossicodipenden
za. Solo alla sorella venivano 
risparmiate le legnate. In cam
bio doveva portare a casa tut-
l'intero lo stipendio che riceve
va come cameriera di un risto
rante cittadino e le mance che 
riusciva ad accumulare. Inol
tre, appena tornata nella pa
lazzina popolare alla periferia 
sud di Catanzaro, dove s'è 
consumata questa lunga trage

dia, doveva tapparsi nella pro
pria camera senza uscirvi per 
nessun motivo. 

L'incubo s'è spezzato solo 
ieri mattina. I carabinieri, a cui 
erano arrivate strane voci su 
quell'abitazione dove si bistic
ciava e si piangeva ogni gior
no, dopo una serie di controlli 
sono entrati in casa per verifi
care coi propri occhi Lo spet
tacolo è stato desolante: la 
sporcizia occupava tutti gli an
goli della casa ormai con po
chissime suppellettili. Giovan
ni ha tentato di scappare da 
una finestra che si affaccia sul 
retro. Ma l'abitazione era stala 
circondata. 

L'arresto è scattato per se
questro di persona a scopo di 
estorsione. Ma le indagini sono 
ancora agli inizi. Il ragazzo, ol
tre a bastonare sistematica
mente i propri genitori, in al
meno un'occasione avrebbe 
tentato di strangolare la ma
dre. Per i suoi genitori gli unici 
momenti di calma erano quelli 
in cui Giovanni si «faceva» di
ventando abulico ed estraneo. 
Pretendeva di avere ogni gior
no almeno 200mila lire. Per 
comprarsi la roba • oltre all'e
roina ingoiava almeno trenta 
pastiglie al giorno di psicofar
maci - e, per di più. perchè 
aveva l'abitudine di andare in 
giro solo in taxi Secondo le 
prime valutazioni dei carabi
nieri, oltre ad aver speso tutta 
l'indennità di liquidazione, 
Giovanni ha fatto accumulare 
ai propri genitori debiti per al
cune decine di milioni. 

l'Unità 
Giovedì 
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